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8 marzo: la donna consapevole nella maternità, nel lavoro e nella vita 

Le iniziative 
in Toscana 
Numerose, varie ed in­

teressanti le iniziative che 
si svolgeranno in tut ta la 
Toscana in occasione dell'8 
marzo, giornata interna­
zionale della donna. 

A Pontessieve l'ammini­
strazione comunale in col­
laborazione con l'UDi ha 
organizzato la celebrazio­
ne della festa oggi alle 
9.30 nella sala del consi­
glio comunale. Il program­
ma prevede il saluto del 
sindaco alle donne e ai 
cittadini intervenuti e u-
na conferenza di Loretta 
Montemaggi, presidente 
del Consiglio regionale to­
scano. Sarà quindi effet­
tuato il tradizionale omag­
gio della mimosa. Tema 
della manifestazione: « E-
mancipezione della donna, 
occupazione, aborto non 
come terra privata della 
donna ma come fatto so­
ciale, famiglia, maternità, 
infanzia, scuola e servizi 
sociali ». 

Il comitato provinciale 
dell'UDI fiorentino ha 
preparato un servizio col 
video tape nel quale le 
donne parlano dei loro 
problemi. Il filmato verrà 
proiettato in cit ta con il 
.seguente programma: alle 
10 in piazza Santo Spiri­
to, olle 11,30 ni liceo sclen-
tiiico «Da Vinci» in via 
di Marignolle, alle 17 agli 
asili nido di via Fez, alle 
21 ni Romito-Vittona. 

L'UDÌ liorentino ha or­
ganizzato anche una se­
rie di manifestazioni in 
provincia. Oggi alle 15,30 
alla casa del popolo di 
Oypalle (Norcini) e a 
San Casciano (Caiani); al­
le 16 a Grosslna (Bianco) 
e a Quaracchl (Onesti). 
Domani alle 16.30 mani­
festazione al circolo Fi-
lotranvieri, alle 17 a La­
stra a Signa (Spini), 17,30 

. Andrea del Sarto, 18 Fie­
sole (Cornerei), alle ore 
21 Vinci (Zuffa). San Qui-
rico (Villari), Tre Pietre 
(Campinotti , Buonarroti e 
Pit taluga), Casa del Po­
polo di Fiesole (Ferrett i) , 
Serplolle. Peretola (Co-
merci). Campi Bisenzio, 

Ponte a Ema (Pupilli), Cir­
colo « La Resistenza » di 
Sesto F. (Bianco). S. Giu­
s to Bagnese (Martini), S. 
M. S. Rlfredi (Spini). Do­
mani alla Casa del Popolo 
« Il progresso » manifesta­
zione dibattito. 

Oggi alle 17.30 alla Casa 
del Popolo di Settignano il 
teatro di improvvisazione 
presenterà lo spettacolo 
« Isabella de' Medici ». 

A Empoli il comitato 
promotore per le celebra­
zioni internazionali della 
donna ha programmato u-
na serie di iniziative per 
In set t imana dell'8 marzo. 
Oggi alle 21,15 al palazzo 
dell'esposizione di Empo­
li avrà luogo uno spetta­
colo di cabaret con Fran­
ca Valeri. Martedi 9 mar­
zo alle 21.15 alla biblio­
teca comunale si terrà u-
na conferenza pubblica 

Il comune e la provin­
cia di Arezzo hanno pro­
mosso per domani alle 10 
presso la sala dei grandi 
un incontro con la citta­
dinanza per discutere la 
condizione della donna ed 
i problemi dell'occupazio­
ne femminile. Partecipa­
no all'iniziativa il compa­
gno Italo Manchini, pre­
sidente dell'Amministra­
zione provinciale e Aldo 
Ducei sindaco di Arezzo. 
Alle ore 21 al teatro Pe­
trarca si svolgerà un re­
cital della can tan te folk 
Maria Carta. 

Decine di manifestazio­
ni si terranno in varie lo­
calità della provincia di 
Grosseto. 

A Grosseto nei locali del­
la SAI-Coop-ARCI sui pro­
blemi del diritto di fami­
glia parlerà la compagna 
senatrice Giglia Tedesco. 

Altre manifestazioni si 
svolgeranno oggi a Folloni­
ca mentre domani nella 
piazza Sivien verrà espo­
sta una mastra sul con­
tributo delle donne alla 
lotta di liberazione. A Ro­
solie la festa della donna 
è s ta ta celebrata sabato 
6; a Bagno di Gavorrano. 
Bagnore. Casteldelpiano. 
Boccheggiano ed Arcidos-
so viene celebrata oggi: a 
Marina di Grosseto, sezio­
ne Togliatti di Grosseto. 
Orbetello. Bagnoli e Mon-
tien domani; a Volr.na il 
9. a Ribolla e Monteroton-
do il 14. A Massa, nel pa­
lazzo ducale oggi alle 15.30 
parlano il presidente della 
Amministrazione provin­
ciale e una rappresentante 
dell'UDI provinciale. Sem­
pre oggi a Mulazzo con­
ferenza dibatti to nella 
Sala del Comune A 
Marina di Carrara tavo­
la rotonda con la parte­
cipazione di tut te le forze 
democratiche. Anche nel 
comune d: Fosdinovo si 
svolge una manifestazione. 

A Pistoia domani il col­
lettivo fo'.klonstlco Mon­
tano terrà a Campotizzo-
ro uno spettacolo di canti 
popolari. A Cortona l'UDI 
ha organizzato per oggi li­
na visita alla casa di ri­
poso per anziani; doma­
ni una delegazione dell'U­
DI visiterà le fabbriche 
cortonesi. 

Il programma delie ma-
n'festazion; a Prato pre­
vede per oggi, 7 marzo al­
le ore 17 un incontro in 
comune d»l'.e donne con 
gli amministratori . 

Questo il programma de­
ciso a Livorno. Lunedi 8 
marzo alle ore 12. Palaz­
zo Comunale, ricevimento 
del sindaco aperto alle 
rappresentanze femminili 
delle organizzazioni sinda­
cali, delle associazioni, ec­
cetera. . : ore 17 30 Teatro 
4 Mori, recital della can­
tante Adriana Martino -
ingresso libero Mercoledì 
10 marzo, asscmb'ce in tut­
ti i quartieri c t t ad tn i sul 
temi dell'occupazione, dei 
servizi sociali e della par­
tecipazione femminile. 

Domani, lunedì 8 marzo, si celebra in tutto 
il mondo la giornata della donna. Intendiamo 
questa giornata — al di fuori di ogni amplifi­
ca/Jone retorica — come un appuntamento di 
lotta e di impegno. Questa festa di marzo è in­
nanzitutto la festa cosciente e sincera di mi­
gliaia di donne, di chi non ha ancora conqui­
stato l'emancipazione e che per essa si batte, 
il giorno delle operaie, delle studentesse, delle 
casalinghe, delle contadine. 

Nel nostro paese e nella stessa Toscana la 
giornata di domani ha un suo significato parti­
colare: la ricerca lunga e dolorosa di un pro­
prio ruolo. La battaglia attiva e difficile, ha 
infatti condotto negli ultimi anni le masse fem­
minili ad assumere crescenti responsabilità e 
nuova forza nello schieramento democratico e 
riformatore. 

L'Unità raccoglie in questa pagina tre espe­
rienze diverse: la vecchia contadina che ha col­
laborato trenta anni fa alla resistenza attiva 
contro il nazifascismo; le operaie di una fab­
brica in lotta; la giovane donna di fronte a 
nuove responsabilità di lavoro. 

Il significato della scelta ò evidente: dalla 
storia e dall'impegno quotidiano, da vicende di­
verse e distanti, si forma un discorso unico di 
emancipazione e di liberazione, una nuova forza 
protagonista per nuove battaglie e nuove con­
quiste. 

A colloquio con una ispettrice di polizia di Livorno 

A contatto con i problemi 
più difficili della città 

Maria De Marsilis svolge servizio da oltre 13 anni - «L'emancipazione della donna è 
un problema di tutti » - I rapporti all'interno del corpo di polizia tra gli uomini e le donne 

LIVORNO, r» 
- L'ispettrice di polizia Ma­
ria De Marsilis è soddisfat­
ta del suo lavoro. K' ormai 
da oltre 13 anni sulla brec­
cia, non si sente una pionie­
ra, è ancora affascinata dal­
la scelta di vita d ie ha com­
piuto e dal suo lavoro che in­
tende soprattutto come « pre­
venzione »; il suo chiodo fis­
so è appunto questo dio * la 
\e ra polizia è pre\ emione ». 
Non è — conclude lei — una 
femminista, perchè pensa che 
l'emancipazione della donna 
è problema di tutti, uomini 
o donne, della società. 

Non sono molte in Italia le 
v< donne poliziotto », JMICO più 
di a()0 e ancora meno sono le 
ispettrici, Una professione 
dunque ancora «. strana » ed 
una condizione umana tutta 
da scoprire: un tono di intol­
leranza e di severità la no­
stra ispettrice ce l'ha solo 
per chi non capisce che la 
•i professione » è una cosa 

seria, non come si vede in 
certi film o romanzetti, con 
la polizia femminile ridotta 
al ranno di baby sitter. 

Da 11 anni a Livorno, sem­
pre m prima fila * tastando » 
il polso dei problemi più acu­
ti della citta ( < la gente qui 
ha molto il senso della so­
cialità v); quando gli chiedo 
cosa è camb ato nella condi­
zione della donna in questi 
anni la risposta non delude. 
il suo è un osservatorio qua 
lil'cato •* E' cresciuto il bi­
sogno di lilx'ità. fra le g o-
\ani . specie Ira le adoleseen 
ti è la libertà il vero proble 
ina, . conflitti più gravi 
scoppiano qui v. La casistica 
dei problemi familiari è 
lunga e in questo c'è una 
certa continuità nel tempo: 
litigi, maltrattamenti, incnm-
prensioii; ( isolo casi limite. 
" prec.sa l'ispettrice " Livor­
no è nel complesso una cit 
là sana >-). 

Ma il centro delle novità è 

dunque qui la hlx-rtà. i Oggi 
le giovani si ribellano quan­
do con motivazioni inconi-
prensib.li si limita la sfera 
della loro socialità; hlxrtà è 
ancora forse un termine v a-
go ina estremamente sen­
ato ». 

Viene fatto di chiedete se 
è una famiglia inadeguata 
quella che sta dietro questi 
coni luti. * Sempre anche se 
non generalizzerei e coinun 
que il problema riguarda an-
( he le struttine soc.ah. Da 
cuti nascono certi casi di ten­
tati su'culi Ira le adoh sen­
ti, non certo tutti per amore 
deluso an/i purtropjMi alcuni 
per un senso di angoscia e di 
dispera/ione di cui non sem­
pre sanno dare spiegarono. 
oppure i casi frequenti «lì 
smarrimento e di consumo di 
stupefacenti. Quello della 
droga è un fronte caldo ». 

Quando le chiedo di raccon­
tarmi un episodio sienificati-
vo della sua lunga carriera è 

Angiolina Grassi, dinanzi alla sua casa di campagna 

Una storia comune a tante donne della resistenza 

«La mia casa era aperta ai partigiani» 
Angiolina Grassi nascose per sei mesi quattro soldati delle truppe alleate - La sua abitazione era un punto di rife­
rimento per le formazioni partigiane che operavano nella zona - Sue considerazioni sulla condizione della donna 

CAVRIGLIA. marzo 
La vecchia casa colonica si 

arrampica sulle pendici di un 
colle costellato di vigneti; in­
tono. nell'aia, sparsi un po' 
dappertutto gli animali da cor­
tile: polli, piccioni, anatre, 
schiamazzano all 'arrivo della 
macchina. Un vecchio cane ne­
ro ci viene incontro abbaiando 
stancamente; poco più in là, 
dietro due recinti alcuni maia­
li e una ventina di agnelli si 
muovono alla ricerca di qual­
cosa da mangiare. C'è un sen­
so di pace, di calma, tipico di 
tanta parte delle campagne to­
scane. Sembra quasi che l'uo­
mo sia un intruso in questo 
variopinto mondo di animali 
e di piante. 

Eppure t rentanni fa anche 
qui si combatteva per la liber­
tà dell'Italia, contro la tiran­
nide nazifascista: si soffriva. 
si lottava per dare al paese 
un futuro diverso e migliore. 

Angiolina Grassi, una don­
na della Resistenza, una delle 
tante, una qualunque, vive fra 
questi campi lavorando dura­
mente dall'alba al tramonto. 
La troviamo impegnata ad al­
lacciare un vigneto, con le 
mani callose, il volto segnato 
da tante fatiche, la « linea > 
appesantita dagli anni. La fi­
gura è quella tipica della con­
tadina toscana: bassa statu­
ra , uno straccio in testa per 
fermare i capelli, un vecchio 
vestito sdrucito che le scen­
de dalle spalle fin sotto i gi­
nocchi. uno spago stretto sin 
fianchi, le tasche piene dogli 
arnesi del mestiere. 

Ha una storia comune con 
tante altre donne della Mia ge­
nerazione: il fascismo, la guer­
ra . i tedeschi, i partigiani. Li 
liberazione. La sua casa era 
un punto di riferimento per le 
formazioni partigiane che ope­
ravano nella zona, noi bosch: 
circostanti. Ci si trovava il pa­
ne. la carne per mangiare che 
Nello, il marito, faceva pre­
parare all'Angiolina. Fra i tan­
ti episodi ricordati con vivo 
5enso di partecipazione nel 
corso di una pausa del lavo­
ro nei campi, tutti ricchi di si­
gnificato. tutti degni di esse 
re ricordati, alcuni fanno spic­
co ed è intorno ad essi che 
Angiolina si sofferma più vo­
lentieri. arricchendo il raccon­
to con tutta una serie di par­
ticolari vivissimi, come se i 
fatti, le persone, gli e\enti d; 
cui parìa si fossero svolti ie­
ri e non trent'anni fa-

Nel novembre del 1943 arri­
varono quattro inglesi fuggi'i 
da un campo di png.oma. I_i 
donna ricorda il suo primo 
incontro con ì quattro giova-
vani: «.Eh sì che me lo ri 
cordo. Arrivarono con una M 
gnora del paese. Io li per lì 
avevo un po' di paura. Po. 
gli diedi da bere e da man­
giare e. insomma, si comin 
ciò a fare amicizia ». Ci do­
vevano stare solo qualche gior­
no, ma per le circostanze del­
la guerra e per l'impossibi­
lità di effettuare trasferimen­
ti sicuri gli inglesi riparti­
rono dopo sei mesi. 

Dove li nascondeva l'Angio­
lina? « Sono stati quasi sem­
pre chiusi in una stanza. La 
sera scendevano a mangiare. 
ma quando io vedevo arr ivare 
qualcuno li facevo scendere 
in uno stalletto dei maiali do­
ve si e ra ricavato uno spa­

zio che serviva da nascondi­
glio. In casa, mentre c'erano 
loro son venuti tante volte fa­
scisti e tedeschi. Io avevo pau­
ra . soprattutto per la mi' fi­
gliola » ci dice con una tipi­
ca espressione del dialetto lo­
cale. 

Il racconto sembra quasi 
che le faccia rivivere quei 
momenti, tanta è la partecipa­
zione con cui parla. A più di 
trent'anni di distanza non c'è 
distacco, sembra quasi che per 
Angiolina il tempo non sia 
passato. « Una domenica, ver­
so le 11 venne il maresciallo 
di Castelnuovo e c'erano gli 
inglesi in camera, proprio ac­
canto alla cucina. Mangiaro­
no alle 5 del pomeriggio, po­
veri figlioli, perché quello non 
voleva andar via ». 

— Aveva paura Angiolina? 
Lo sapeva che se veniva sco­
perta poteva far la fine degli 
abitanti di Meleto, un piccolo 
paese vicino alla sua casa, 
trucidati e bruciati a decine 
dalla furia dei tedeschi e dei 
fascisti? 

« Lo sapevo e ho patito tan­
ta paura; ero sempre a guar­
dare alle finestre, ma non mi 
son mai tirata indietro. An­
che quando venivano i parti­
giani c'è sempre una fetta di 
pane e di prosciuto pronta. 
E poi facevo da mangiare a 
quelli che restavano nei bo­
schi; glielo portava Nello, mio 
manto ». 

Nello è li accanto, seguo con 
attenzione le battute del dia­
logo. ogni tanto interviene. 
per correggere, chiarificare. 
portare il proprio contributo 
alla ricostruzione dei fatti. Ma 
non ce n'è tanto bisogno- I 
ricordi di Angiolina sono chia­
ri. lucidi, precisi. I quattro in­
glesi la chiamavano mamma 
noi loro italiano stentato. « A 
volte prendevano delle sbron­
zo o dovevo riportarli nel na­
scondiglio. Poi eli facevo lo 
sigarette con le scorze delle 
viti; uno l'ho \eramentc cu­
rato da mamma dopo che s'era 
tagliato un ginocchio con una 
falce. L'ho guarito a forza di 
impacchi, là nel letto dello 
stalletto dei maiali » — dice 
con una punta di legittimo or­
goglio. 

Neanche gli in2les\ quelli 
che sono sopravvissuti, si so­
no scordati della loro * mam­
ma ». * Vno è venuto due vol­
te a trovarci, una volta con 
la moglie e la sua bambina. 
l 'n altro ci scrive ancora e 
per tanti anni ha mandato ro­
gali alla mi* Anna ». Per i 
pari.giani la ca>a di Angioli­
na ora un punto d; r.fer.men 
to essenziale, non solo per ri­
fornimento di cibo e di v.veri 
ma anche per az:oni di guerra 
contro i nazifascisti. 

«Venivano, mi d-cevano "for­
za forza Angiolina prepara 
qualcosa da mangiare che si 
deve andare a far saltare il 
ponte" ». Anche le loro fami­
glie facevano spesso e volen­
tieri tappa da Nello e da An­
giolina per trovare qualcosa 
da mettere sotto i denti, boi­
cottate com'erano dalle auto­
rità civili e militari dei pae­
si della zona 

Perché faceva tutto questo 
Angiolina? La donna si strin­
ge nelle spalle, sembra farsi 
ancor più piccola, poi rispon­
de: « Prima di tutto per an­
dare contro il fascismo, poi 

per un sentimento umano. Di 
politica non ho mai capito tan­
to, son sempre stata una don­
na "alla bona", però volevo 
anch'io che le cose cambias­
sero. E poi a tutta questa gen­
te che capitava in casa mi 
c'ero affezionata. Non m'im­
portava clic qualcuno mi di­
cesse siete dei matti, se vi 
scoprono vi ammazzano tut­
ti; avevo paura ma lo face­
vo lo stesso». Un'istintiva a-
spirazione al rinnovamento po­
litico e sociale ed una uma­
nità radicata, viva, profonda 
spingevano Angiolina a rischia­
re quotidianamente la vita ne­
gli anni, lontani nel tempo ma 
vicini nelle memoria, in cui 
nasceva una nuova Italia. 

La Resistenza è stata anche 
questo. Tornano alla mente 
le belle parole di Calvino: 
« tuttto il male avevamo di 
fronte.-, tutto il bene vede­
vamo oltre il ponte... ». 

Por passare quel ponte il 
contributo di tante Angioli­
na è stato decisivo. Oltre quel 
ponte c'ora l'Ita).a di oggi. !o 
donne di oggi, con i loro pro­
blemi. lo loro lotto. la loro par­
tecipa/ione alla vita della na­
zione. 

Cile ne pensa Angiolina? 
« Mi paro un mondo diverso; 
noi si lottava per corte cose. 
oggi si parla di altre, divor­
zio. aljorto. parità di diritti, 
la voi o. Io me no intendo jx>-
co. ma so M> ne discute tanto 
vuol d.ro che Min problemi 
che vanno risolti. E se lo don­
ne d'oggi lottano por risolverli 
fanno bone; né più né meno di 
come M faceva noi ». 

Valerio Pelini 

Le ultime «eredi» di un mestiere 
«Siamo ramaste proprio le ultime, morte noi morto t u t t o » : 

cosi r.spondono le fiasca.e livornesi a chi domanda dei loro 
bavero Sono rimaste in 24. la s rande par te pensionate, a 
prat .care un mestiere antico t ramandato di madre in figlia 
sinché sono esistite le vetrerie livornesi e f.nché ha avuto 
un senso impagliare fiaschi e bottiglie per il tipico vino 
toscano. 

Eppure c'è '.a paura che un giorno 11 lavoro finisca, per­
che il padrone porta il lavoro da Montelupo Fiorentino e 

forM- donian. potrebbe non ossero p.u conveniente, per hi.. 
K allora add.o anche ai porli: guadagni. Di essere sfruttate 
Io sanno bene d.i .-empre. mo.te sopportano perche: .sono 
p e r e n n a l o le po~ne s.ovani nanno l'a-^icurazione: ma r,iv 
segna 'c non =<>no D.re una compagna, quella che fa un 
po' ! : sindacai.-;.»- tS.anio lavoranti a domicilio, con l'acqua 
a.la no.a. Ma con .'a Camera de! Lavoro ci facciamo .'•"nfr-j 
e qualcosa s. ott.ene. I v.dggi a Montelupo non si fanno 
invano». 

La testimonianza delle operaie della Edison-Giocattoli 

In prima fila nelle lotte in fabbrica 
L'autobus che porta dal cen­

tro airOsmannoro è pieno di 
pendolari, operai e operaie 
con !a faccia stanca, la bor­
sa in mano, costretti ogni 
giorno a lunghi tragitti por 
andare da casa al posto di 
lavoro. Dopo le strade ani­
mate . piene di negozi e pa­
lazzi. inizia la zona industria­
lo: capannoni, sterrati . lunghi 
\ ìali pieni di traff.co pesante. 
di camion e corriere, i carte.-
li che indicano le varie lab 
hnche. Tra questi un foglio di 
cartone scritto a mano, con 
il pennarello rosso su cui c 'è 
scritto: Edison Giocattoli., as­
semblea permanente. 

Siamo arrivati quaggiù non 
per parlare con gli operai 
della fabbrica (molti sostano 
davanti ai cancelli, scaldan­
dosi ad un improvvisato falò) 
dello stato della vertenza a-
pertasi dopo la minaccia di 
licenziamento e di cassa inte­
grazione. ma per incontrare 
le donne, per parlare con lo-
no della loro condizione di o-
peraie in una fabbrica in lot­
ta. di come riescono a con­
ciliare i problemi di lavoro. 
oggi reso così incerto e pre­
cario. con l'impegno familia­
re . L'8 marzo « festa della 

donna » assumo, tra i tavoli 
della mensa dove i lavoratori 
sono riuniti giorno e natte un 
.-lenificato part.colare, qaasi 
drammatico 

« Le donno — inizia subito 
una g.ovane operaia — han 
no ciato un .mjvtrtante contri­
buto alla lotta di questi gior­
ni. Anche in precedenza però 
eravamo -tate m prima fra 
noi momenti di i r ; - . . a faro 
picchettaggi, a mobilitare la 
fabbrica. Come ho dotto sia­
mo state in prima linea, qual­
che volta un po' spinte dalla 
componente maschile Non so 
se e perché siamo più imnui 
.s ve o peri he ci -entiamo più 
coperte, avendo magari una 
altra fonie di reddito in fa 
miglia ». 

Ma questa motivazione non 
vale per tutte: molte operaie 
doll'Edison hanno i mariti che 
lavorano qui. Si può dunque 
immaginare il disagio che 
questa situazione comporta 
nelle famiglie 

«Ci si deve controllare in 
tutto — intorv.one un'altra 
donna — ma eliminate alcune 
spese pure necessarie ci van­
no di mezzo tutti, anche i bam­
bini. Il mio va ad un asilo 
privato, la retta è pedante e 

cosi ho dovuto chiedere una 
diminuz.one. Me l'hanno con 
c-essa. ma non una diminu­
zione del mensile quel'a del 
le ore in cui me lo tengono » 

I Per queste donno non c'è 
j scolta. Rimine,aro al lavoro è 
' impos-ibilo per ragioni prati 
I che, trasferir-i a BarlnT.no 

come era -tato ventilato o al 
I trettanto imponibile a causa 
t del lungo tragitto I-a donna 
' non lavora -olo in fabbr i a. a 

casa la aspettano altre oro d. 
fat.ca. 

« Qui sono impiegate molte 
donne giovani — diu- ina o 
peraia di mezza età — ed è 
giu-to che lottino per mante 
nere li posto i he con-mtc 
loro di avere liberta e a ato 
nomi a. E* giusto che non se 
la sentano di ritornare a di­
pendere dalla famiglia dopo 
anni di attività in fabbrica. 
Io ho due figli grandi, m.o 
manto lavora. Dopo tanti an­
ni di fatica potrei ora pensa 
re un po' a me stessa. Eppu 
re non me la sento di torna­
re indietro, anche -e il lavo 
ro è duro, specialmente al 
montaggio ». 

Le donne in questa azienda 
sono assegnate prevalente­
mente al montaggio dei pezzi. 

in prat.ca alla catena. op;>u 
ro al lavoro singolo e agli 
imballaggi, operazioni che ri­
chiedono pazienza e attenz.o-
nv e procurano spesso stati 
dj nevro=.. 

« N.t-nto .near.ch. di d'rt-z.o 
ne i>or noi — grida una vo 

ce da un altro tavolo — -o 
!r. lavori r ipeti t ivi , r.tm.iti 
eia tempi velocissimi. e cotu 
mo. Cinque o .se. movine.iti 
s'i ogni articolo per 64(ì p>z-
z. all'ora. .171 -c.itolc all'ora 
e 348 fuci! Qualche volta t i 
manciar.o anche alle pro-.so. e 
gli incidenti non mancano: 
i Quando M tratta di produ/iO 
rt non e "e differenza tra no­
mini o donne ». 

Ma ora lo macchine sono 
ferme. ì nastri del monta t i lo 
non girano più e gli operai a 
turno vengono in fabbr.ca 
por pre-'diarla. tenerla in vi­
ta ancora nonostante i tenta­
tivi ingiu-tificati di smobilita­
zione. L'omini e donne, acco 
mimati dalla stossa precaria 
situazione hanno lavorato in­
sieme |HT garantire un.ì pre 
-enza continua nello stab li 
mento: tre turni al giorno per 
la sorveglianza e la pulizia 

« Ci siamo integrati abba­
stanza, non ci sono discrimi­

nazioni aperto — afferma Ro­
salba. .ncar.cata deU'ammin.-
straz.one del fondo comune 
e dell'organizzazione della 
m-nsa Certo qualche resisten­
za c'è stata eia parte della 
componente maschile. Talvol­
ta e, «-ì dew imporre per 
ottenere e oH a bora z ione nei 
lavori p.ù tipicamente femmi­
nei : io stessa ho faticato a 
farmi affidare questo delica­
to incarno Ma possiamo di­
re che re! coinpìcs-o la s.-
tuazionc e abbastanza aperta 
ed equilibrata. 

Quello che mane a tra di noi 
è il dibattito su: Umi speci­
fici della nostra condiz.or.e. 
So questo è comprensivi0 . 
data la situazione difficile 
che stiamo attraversando sul 
fronte del lavoro bisognerà 
spingere ancora in questa di­
rezione. prendendo magari 
come spanto proprio la sca­
denza dell'8 marzo, per apri­
re una discussione per far 
capire che i temi dell'emanci­
pazione. dell'aborto «nno stret­
tamente lollegarì con quelli 
del''occiipazione o della con­
cinone della donna in fab­
br.ca ». 

Susanna Cressati 

già molto che parliamo e già 
è venuto fuori il volto sere­
no. comprensivo ma fermo 
e consapevole di questa no­
tissima ai livornesi donna-
poliziotto (a. ispettrice di po­
lizia femminile », correggo). 

Ci pensa un po' su e poi 
la scelta cade su un episo 
dio « significativo per me 
stessa » precisa. Si sofferma 
un attimo come per Taro uno 
sforzo di precisione. « si. fu 
nel '68: venne una donna 
delle baracche, una donna 
robusta proprio una tipica 
donna livornese. Corcava di 
me, ina quando mi vale non 
gli andai a genio. Non è 
adatta, non è adatta, è gio­
vane. Così in l'accia come 
tanno ì livornesi. Ci volle un 
|X)' ma cambiò idea ». 

L'episodio è ghiotto: chi sa 
quante volto si è sentita dire 
« che non è adatta v insisti* 
ino. è oo.si .* i Apertamente 
sempre meno, qualche volta 
è successo con alcuni tipi 
di uomini perchè a priori la 
donna che lavora gli da fa­
stidio. non te lo dicono aper­
tamente. to lo fanno capire. 
ti dicono magari — ma lei è 
una clonila, non può capire, 
n >n è un uomo ». 
jLjLsnettrice De Marsilis non 

concede però niente sul pia­
no sensazionale e precisa che 
sono sempre meno gli uomini 
che la pensano cosi, con una 
simile mentalità retrograda: 
an/i. a Livorno, alla polizia 
femminile ricorrono uomini 
e donno, certo più donno che 
uomini, ma anche uomini. 

Imbarazzo, difficoltà, per il 
fatto di essere donna, ne prò 
va inai? Incalziamo. « Ci so 
no situazioni imbarazzantissi­
mo. soprattutto nella com 
posiziono dei conflitti priva­
ti, molti dei quali hanno alla 
radice questioni di carattere 
sessuale. Dico imbarazzanti 
soprattutto per gli uomini. 
che recalcitrano con la seu 
sa che sei una donna. Noi 
siamo un po' come i medici. 
bisogna entrare nei proble­
mi ». 

Questo rapporto fra la don 
na e la sua professione mi 
pare essenziale e cosi le do 
mando se ha mai arrestato 
qualcuno. < Parecchie volte, 
Ci capita — risponde con 
prontezza — fa parte del me­
stiere. perchè sorprendersi? ». 

Ma le armi le porta, gira 
annata , signora? Domando 
ancora. Potrei farlo, rientra 
nella sfora delle mie compe­
tenze; ma preferisco di no. 
Personalmente penso o si sa 
usare bone l'arma oppure è 
meglio, .specie |X'r il tipo di 
lavoro nostro, agire disar­
mati -. 

A questo punto non ci sono 
pai dubbi, la nostra ispettrice 
non è una sorta di assistente 
SOCMIO in divisa o jieggio 
una sorta di t mamma o so­
rella o confidente*. E' inve 
ce una professionista cui è 
richesto un alto senso di ri­
gore professionale, il posses­
so di strumenti, di cultura. 
di speciali//a/iono eli earat 
toro. \ leni- e 0-.1 da se eh.ede­
re ora che cosa significhi 
esse-re x donna nella |>oli/ia. 
-e- cioè o»nie esi-tono pro-
b'emi di egiia^l-an/a e di d. 
s< rimitia/ione. 

Ma lo sa signora ohe in 
F.nì.uni.a il capo della po-
lvia è una donna ' Lo spirito 
delia risposta e franco e- bat­
t ag le rò : « \l)').amo certa 
nn-nte il probS-ma della car­
r a r a ; io sono p- r l'apertura 
della carriera fino al verti­
ce. io:n<- nella magistratura. 
in questo saivi sono per la 
donna nella poh/.a e- non co 
me oggi che c'è la poliz.a e 
li polizia femminile*. 

Insomma s gnora si <*nt: 
re-bbe di fare le indagini co 
m- i! dott. RostnP (cape) del­
la Squadra Mobile». La ri­
sposta non si fa attendere: 
* Certamente, anzi per quan­
to mi compete già Io faccio. 
In quanto donna non sono I: 
mitata e quindi sono convin­
ta che dovrei entrare a far 
parte della polizia e poi per 
i miei mariti e i miei do-
mor.ti personali far carrier* 
o no ». 

Una domanda ancora, l'ul­
tima ma forse ancora più do 
l c a t a : t Che co<a sign.ficn 
pe r la propr..i vita familiare 
e privata fare la ispettrice 
di polizia'' » « E' certo che 
ci vuo'e spTito di sacrifico 
por chi è sposata e; sono 
grossi problemi perchè man-
canei le strutturo sociali ne 
cessane alla donna che la­
vora. nella polizia come nel­
la fabbrie a ». « Vede — e 
qui viene fuori la spigliatez­
za di questa giovane don­
na J . io sono come dire sca 
noia, per me è più facile. Ma 
a d.re il vero non ho pra­
ticamente segreti per la mia 
vita privata. Devo rendermi 
disponibile in qualsiasi mo­
mento. con il risultato, che 
tutti sanno, della m.a vita 
pr ivat i . Non so fino a che 
punto possa essere bello». 

Marie Tredici 
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